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Le docenti Vera Lomazzi e Federica Origo illustrano il progetto

«Dialogare coi giovani
è il segreto per capire
dove andrà il lavoro»

luca bonzanni

Come cambia il lavo-
ro, anzi i lavori. Al plurale, per 
intrecciare più sguardi, par-
tendo dai giovani. Prima la 
pandemia e poi la guerra, in un 
contesto di «crisi permanen-
te», hanno inciso su come le 
giovani generazioni leggono il 
mondo del lavoro: più valore 
alla qualità del lavoro, al tema 
degli orari, alla conciliazione 
col tempo libero, al poter rea-
lizzare qualcosa. Sullo  questi 
cambiamenti si concentra il 
progetto di ricerca su «Giova-
ni, lavoro e lavori» avviato dal-
l’Università di Bergamo e pre-
sentato ieri in un convegno nel 
campus di via Caniana. 

Dialogo e orientamento le 
due parole chiave. Per lavorare 
in sinergia, l’appuntamento di 
ieri ha visto sedersi al tavolo 

Il progetto. L’Università indaga sui cambiamenti in atto
Le ricette formative di Regione, Provincia e Comune
Docenti Lomazzi e Origo: il Covid  ha accelerato i processi 

diversi rappresentanti istitu-
zionali. Come affrontare tutti 
questi cambiamenti? «La for-
mazione è una delle deleghe 
più importanti della Regione – 
premette Paolo Romano, con-
sigliere regionale Pd, compo-
nente della Commissione Atti-
vità produttive -. Manca però 
un pezzo di orientamento alla 
formazione professionale: in 
Lombardia mancano giovani 
profili negli ambiti tecnici, ri-
cercati dalle aziende con con-
tratti stabili. È importante la-
vorare sull’incontro tra do-
manda e offerta».

 «Circa un anno e mezzo fa – 
ricorda Elisabetta Donati, diri-
gente del Mercato del Lavoro 
della Provincia di Bergamo – 
abbiamo rilanciato l’Osserva-
torio provinciale del mercato 
del lavoro. Oltre all’analisi del-
lo scenario, vogliamo concen-
trarci sulle competenze. I di-
versi “patti territoriali” che ab-
biamo sottoscritto negli anni 
ci chiamano a lavorare un pre-
ciso quadro rispetto ai profili 
professionali e alle competen-
ze, anche per poter sviluppare 
ulteriori profili formativi. Un 
altro tema è la capacità di idea-

re un sistema pubblico-privato 
in grado di trovare la fiducia 
del giovane, ma prima ancora 
della famiglia». Su scala più lo-
cale, «il cuore delle politiche 
per i giovani del nostro comu-
ne – sottolinea Loredana Poli, 
assessore alle Politiche giova-
nili del Comune di Bergamo – è 
l’Informagiovani: la parola 
chiave per i giovani è orienta-
mento, noi abbiamo cercato di 
disseminare queste pratiche 
orientative dentro tutti i pro-
getti di politiche per i giovani. 
Stiamo ragionando anche su 
progetti di rete con altre città 
d’Italia, come Trento, Parma e 
Pesaro». 

Nel dibattito si sono aggiun-
te le testimonianze di diverse 
realtà economiche e sociali che 
operano nel tessuto economi-
co bergamasco: Acli, Ascom, 
Bergamo Sviluppo, Cgil, Cisl, 
Confartigianato, Confcoope-
rative, Confindustria, Fonda-
zione Adapt, Fondazione della 
Comunità Bergamasca. 

Ma perché i giovani vedono 
diversamente il rapporto col 
lavoro? «La questione è inter-
nazionale, si sta vivendo un 
cambiamento profondo – pre-

mette Vera Lomazzi, docente 
di Sociologia generale del-
l’Università di Bergamo, tra le 
responsabili del progetto -. Il 
cambiamento sociale avviene 
attraverso due meccanismi: 
attraverso il ricambio genera-
zionale e attraverso un effetto-
periodo, cioè l’impatto di alcu-
ni eventi. La pandemia ha ac-
celerato un processo che già si 
scorgeva negli anni preceden-
ti». 

Per cogliere nel dettaglio 
queste trasformazioni anche 
su scala locale, l’Università 
«vuole fare da ponte tra la co-
munica scientifica e le esigen-
ze del territorio – spiega Fede-
rica Origo, docente di Politica 
economica, tra le responsabili 

del progetto -. L’obiettivo è stu-
diare il fenomeno, favorire il 
dibattito, mettere a disposizio-
ne competenze, utilizzare i ri-
sultati del progetto per pro-
grammare le attività di didatti-
ca e orientamento». Le ultime 
fotografie indicano che «Ber-
gamo si caratterizza in Lom-
bardia per un tasso di occupa-
zione giovanile molto basso, 
ma con differenze di genere si-
gnificative – aggiunge Origo -. 
Quanto ai Neet (i giovani che 
né studiano né lavorano, nr), la 
situazione è più diffusa tra le 
ragazze straniere con una bas-
sa istruzione che provengono 
da un contesto sociale più diffi-
cile». 
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n Oggi i ragazzi
danno più valore
alla qualità della vita
e alla conciliazione
con il tempo libero

Il mercato che cambia

I cambiamenti del la-
voro, il momento economico, 
la voce delle associazioni di 
categoria e dei sindacati. Que-
sto in estrema sintesi sarà il 
contenuto dell’inserto «Lavo-
ri in corso» che sarà allegato a 
L’Eco di Bergamo di domani, 
domenica 15 ottobre. 

Un approfondimento a più 
voci che cerca innanzitutto di 
indagare i paradossi del mer-
cato del lavoro italiano, ben 
sintetizzati da un dato reso 
noto nei giorni scorsi dalla 
Cgia di Mestre: le imprese del 
nostro Paese non riescono a 
trovare un milione di lavora-
tori specializzati, ma i disoc-
cupati sono il doppio e di que-
sti 800mila sono giovani fino 
a 34 anni.

 Altri aspetti del lavoro che 
cambia sono il nuovo approc-
cio da parte dei giovani, che 
cercano chiaramente una 
fonte di reddito ma sono an-
che molto più attenti a temi 
come la realizzazione perso-
nale, e le trasformazioni in 
corso anche nelle imprese ri-
spetto alla gestione e agli in-
vestimenti sul capitale uma-
no. A seguire, la fotografia che 
le organizzazioni d’impresa e i 
sindacati tracciano sia delle 
dinamiche del mercato del la-
voro sia del momento che la 
nostra economia sta attraver-
sando, forte di alcuni punti 
fermi, come i successi nel-
l’export, e tuttavia alle prese 
con un contesto stabilmente 
incerto.

Il lavoro 
che cambia 
Domani inserto
gratis con L’Eco

uno studio Consob: «Nelle fami-
glie in cui le donne sono codeci-
sori mostrano più competenze e 
fanno scelte con criteri più ro-
busti». La collega Giorgia La Sa-
la, evidenziando i dati sulla cul-
tura finanziaria (le italiane sono 
penultime nella classica) ha in-
dicato la «cassetta degli attrez-
zi» messa a disposizione gratui-
tamente da Banca d’Italia. Che 
ha un portale di educazione fi-
nanziaria con guide semplici per 
aiutare chi si trova in difficoltà. 

«Rivolgersi a professionisti»
Il notaio Giulia Coppola Bottaz-
zi, del Consiglio notarile di Ber-
gamo, ha rimarcato: «Bisogna 
prestare tantissima attenzione, 
e non fidarsi ciecamente della 
persona che abbiamo accanto» 
per evitare di ritrovarsi coinvol-
te in situazioni di crisi economi-
che. Evidenziando l’importanza 
della conoscenza, ma anche del 
rivolgersi ai professionisti. An-
che nel sito del Consiglio nazio-
nale del notariato ci sono utilis-
sime guide. La presidente del 
Soroptimist Bergamo, Annama-
ria Minervini, ha rilevato come 
la legge sulla parità di tratta-
mento in materia di lavoro risal-
ga al 1977, ma ancora oggi il pro-
blema non è risolto.
Alessandra Loche
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to di  nella sede del Consiglio no-
tarile di Bergamo. «La Banca 
d’Italia è un’istituzione – ha ri-
marcato Li Piani – e tra le nostre 
attività c’è il compito di fare edu-
cazione finanziaria. Perché ave-
re competenze finanziarie, ave-
re un’istruzione universitaria, 
riduce la possibilità di subire 
violenza economica». 

Su questa scia, anche la guida 
«Conoscere per proteggersi». 
Pietro Turrisi, di Edufin Milano, 
ha spiegato che la prima fase è 
«formare i formatori», eviden-
ziando poi l’importanza dell’ac-
quisizione delle competenze di-
gitali nel mondo finanziario per 
le giovani. Turrisi ha poi citato 

«Le donne contano»

Mancanza di autono-
mia nelle spese, esclusione dal 
controllo del patrimonio comu-
ne, obbligo di lasciare il lavoro, 
fino al raggiro e alla truffa. Que-
ste alcune delle caratteristiche 
della violenza economica nei 
confronti delle donne, elencate 
dal direttore della filiale Banca 
d’Italia Bergamo Filippo Li Pia-
ni. Che ha parlato davanti a un 
nutrito pubblico femminile (ma 
non solo), in occasione dell’in-
contro «Le donne contano», or-
ganizzato nell’ambito di Berga-
mo scienza, da Edufin Milano 
Banca d’Italia in collaborazione 
con il Consiglio notarile di Ber-
gamo, Soroptimist Bergamo e la 
filiale Banda d’Italia Bergamo. 

«Così si crea dipendenza»
In questo tipo di violenza si uti-
lizza il denaro «per creare di-
pendenza e dominanza», ha ri-
levato Li Piani. Ma se ne parla 
poco ed è difficile da accertare. 
Anche perché la donna, ha pro-
seguito, è legata «alla cura della 
casa e dei figli, e certi comporta-
menti vengono ricondotti alla 
normalità, se non si accompa-
gnano ad altri tipi di violenza». E 
proprio per contrastare questo 
tipo di violenza più subdolo, si è 
organizzato l’evento di confron-

Educazione finanziaria antidoto 
per battere  la violenza di genere 

Filippo Li Piani (Bankitalia)


